
 

 CARTA DI GOIÁS  

“I DIRITTI UMANI NON SI CHIEDONO IN GINOCCHIO, SI ESIGONO IN PIEDI”  

 

Noi, donne e uomini che lavorano la terra, famiglie di agricoltori, popoli indigeni e comunità 

tradizionali, studiosi, professionisti appartenenti a diverse aree della conoscenza insieme ad 

organizzazioni e movimenti sociali, sindacali e collettivi urbani di Brasile, Argentina, Ecuador, Perù, 

Uruguay, Paraguay, Colombia, Bolivia e Svizzera, riuniti nel I Seminario Internazionale e III 

Seminario Nazionale su Agrotossici, Impatti Socioambientali e Diritti Umani, realizzato dal 10 al 13 

dicembre nella città di Goiás, Brasile, divulghiamo le seguenti considerazioni riguardo il vigente 

sistema agroalimentare dominante in America Latina e nel mondo:  

La realtà socioambientale dei nostri paesi e gli impatti del modello agroindustriale evidenziano 

minacce comuni che esigono di essere affrontate con urgenza. Pertanto, pensiamo sia necessaria 

la creazione e il rafforzamento di una rete di resistenza e solidarietà nell’ottica di azioni articolate.  

E’, per noi, motivo di preoccupazione il fatto che il potere legislativo, esecutivo e giudiziario sia 

sotto il controllo degli interessi corporativi consentendo, così, l’appropriazione dei nostri territori, 

delle sementi native e creole ma anche il degrado della biodiversità e dei beni comuni, con la 

predominanza di una visione di corto raggio che disprezza la vita, la storia, la cultura e le 

opportunità che consentano la costruzione di un futuro degno e sovrano.  

Questa condizione si cristallizza nell’avanzata delle monocolture, nell’espansione delle frontiere 

agricole e del disboscamento, nella violenza e nella criminalizzazione dei movimenti sociali, 

affrontando i diritti umani, sociali economici, culturali e ambientali, a beneficio delle corporazioni 

dell’agribusiness favorite dall’avanzata di governi allineati al neoliberismo estrattivista e 

predatorio.  

Tali diritti, arduamente costruiti in un contesto di storiche lotte e ancestrali rivendicazioni dei 

popoli dell’America Latina, consolidano garanzie fondamentali che vanno al di là delle realtà 

nazionali ed esprimono, oggi, un importante pacchetto di salvaguardie conquistate che devono 

essere protette e ampliate per la protezione della vita, dei beni comuni socioambientali e della 

socioagrobiodiversità.  

In tale contesto, esaminate le realtà dei paesi coinvolti nella relazione con il modello 

agroindustriale dominante, si osserva che l’uso massiccio di agrotossici e Organismi 

Geneticamente Modificati (OGM) stabiliscono norme di uniformazione produttiva, considerando 



gli alimenti e la natura come una semplice merce, oltre ad essere nocivi per la salute e la 

socioagrobiodiversità, il più grande patrimonio dei popoli. Davanti a questa minaccia, nuove strade 

di lotta e resistenza si aprono, costruendo una conoscenza scientifica, tecnica, politica e 

pluriculturale con i popoli, che riconosce e valorizza i suoi saperi ancestrali e potenzia il proprio 

sviluppo, allo scopo di raggiungere sicurezza e sovranità alimentare, nel rispetto della dignità 

umana.  

Crediamo che queste strade debbano essere costruite attraverso relazioni solidali e di reciprocità 

tra saperi storicamente costruiti, senza considerare gli sviluppi tecnologici e le frontiere della 

scienza in un contesto di rispetto integrale nei confronti degli esseri umani.  

Così, noi ci impegniamo a formare una rete di collegamento e muoverci congiuntamente allo 

scopo di costruire lotte comuni che rendano possibili flussi di informazioni tra i nostri Paesi, 

mantenendo viva la comunicazione e la generazione di una conoscenza scientifica popolare con 

una produzione scientifica e una ricerca partecipativa, così come di affrontare politicamente e 

giuridicamente il vigente sistema come strumento per ampliare l’integrazione di questi saperi e 

rafforzare un’America Latina salubre, libera, sovrana e attenta. Tutto questo, per la costruzione di 

un modello agroalimentare che trova sostegno nei principi integratori dell’agroecologia, a partire 

dai quali, e solo in questo modo, potremo garantire i diritti umani dell’accesso alla terra, all’acqua 

potabile, alla salute, ad un habitat sicuro e ad un’alimentazione salubre ed adeguata.  

Noi rimaniamo solidali alla lotta delle comunità agricole, indigene e del popolo messicano contro 

gli agrotossici e i transgenici. Ci aspettiamo che il nuovo governo onori la sua parola e implementi 

una politica pubblica: di biosicurezza affinchè non sia legalizzato il mais transgenico e si fermi 

l’avanzata di ulteriori coltivazioni transgeniche già autorizzate o altre tecnologie simili; di riduzione 

e proibizione crescente di agrotossici altamente pericolosi e di appoggio alle alternative 

agroecologiche allo scopo di rafforzare la sovranità alimentare.  

Allo stesso modo, esprimiamo la nostra solidarietà e appoggio alla lotta del popolo boliviano in 

difesa del mais senza transgenici; al popolo dell’Ecuador affinchè il paese rimanga libero dai 

transgenici, al popolo del Paraguay per la costruzione di aree libere dai transgenici, al popolo 

argentino nella lotta dei popoli soggetti alle aspersioni di agrotossici, al popolo peruviano per la 

caratteristica dei crimini ambientali risultanti dall’uso di agrotossici e del modello agroalimentare; 

al popolo colombiano per la lotta contro le aspersioni aeree con il glifosato, nella lotta contro il 

fracking, nella lotta contro l’assassinio dei leader sociali e nella lotta contro il Progetto di Legge del 

Veleno e per l’approvazione della Politica Nazionale di Riduzione degli Agrotossici (PNaRA); al 



popolo uruguaiano per la difesa dell’acqua come bene comune, per la lotta contro l’avanzata delle 

coltivazioni transgeniche e il disboscamento e per l’uso massiccio di agrotossici.  

Rafforziamo, inoltre, la nostra convinzione riguardo al fatto che lottare non sia un crimine. 

Ripudiamo, pertanto, la persecuzione di scienziati, studiosi, attivisti ed organizzazioni coinvolte 

nella difesa della natura e dei diritti umani. Esprimiamo la nostra indignazione davanti 

all’assassinio di donne e uomini che lottano, così come la criminalizzazione dei movimenti e delle 

organizzazioni sociali.  

Pretendiamo dai governi maggiore efficacia nell’identificazione e nella punizione dei responsabili 

per le morti di donne e uomini che lottano come Marielle Franco in Brasile e come tanti altri 

fratelli che cadono nella lotta per un mondo più giusto e ugualitario, senza alcuna forma di 

preconcetto o discriminazione.  

Considerando che nel 2018 celebriamo i 70 anni dalla Dichiarazione Universale dei Diritti Umani, 

affermiamo nuovamente la nostra alleanza orientata dalle parole di Don Tomás Balduino: “I Diritti 

Umani non si chiedono in ginocchio. Si esigono in piedi”. 

 


